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Affrontare un tema complesso come quello della gestione di scenari 
emergenziali dove sono coinvolte persone con disabilità mentale 
rappresenta una vera e propria sfida sia per un soccorritore, come 
nel caso dei vigili del fuoco, sia per quanti s’interessano più gene-
ricamente dei temi connessi con la sicurezza e della elaborazione 
di piani di emergenza. Inoltre la specifica normativa e la letteratu-
ra tecnico-scientifica disponibile risultano assolutamente insuffi-
cienti a rappresentare problematiche di questo tipo, preso atto che 
solitamente si manifestano con variabili e sfaccettature difficil-
mente codificabili a priori.
Una su tutte può essere l’estrema difficoltà di identificare la per-
sona interessata prima di mettersi in relazione con lei. Solo per fare 
un esempio, una persona con disabilità motoria può manifestare 
le proprie difficoltà in modo visivo, mentre una persona con auti-
smo no: nel primo caso il potenziale soccorritore sarà in grado di 
strutturare le più idonee modalità d’intervento sulla base di alcuni 
indicatori che sono chiaramente in grado di caratterizzare la per-
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sona e la sua possibile risposta (ad esempio l’eventuale l’ausilio o le 
sue modalità di movimento), nel secondo, invece, dovrà essere in 
grado di modulare la propria azione sulla base dei feed-back che via 
via riceverà dalla persona che sta aiutando. In entrambi i casi sarà 
necessaria una specifica formazione del soccorritore, ma struttura-
ta su necessità radicalmente diverse, così come diverse dovranno 
essere le modalità operative.
Per cercare di far fronte a scenari del genere il Corpo Naziona-
le dei Vigili del Fuoco ha pubblicato le linee guida sul soccorso alle 
persone disabili1, nel cui ambito sono anche fornite indicazioni 
sulle “Misure riferite alla disabilità cognitiva”, con l’obiettivo definire 
alcune semplici indicazioni da considerare in presenza di persone 
che “possono avere difficoltà nel riconoscere o nell’essere motivate ad agi-
re, in caso di emergenza, da parte di personale di soccorso non addestrato”. 
In tale contesto le persone con disabilità cognitiva vengono so-
stanzialmente descritte in base alle loro possibili risposte agli stimoli 
ambientali e del soccorritore, oltre che a particolari comportamenti. 
Per fare un esempio: “… esse possono avere difficoltà nell’eseguire istru-
zioni piuttosto complesse e che coinvolgono più di una breve sequenza di 
semplici azioni. In situazione di pericolo (incendio, fumo, pericolo di scop-
pio, etc.) un disabile cognitivo può esibire un atteggiamento di completa o 
parziale o nulla collaborazione con coloro che portano soccorso.
Può accadere che in una situazione nuova e sconosciuta, manifesti una 
reazione di totale rifiuto e disconoscimento della realtà pericolosa, che può 
sfociare in comportamenti aggressivi auto o etero diretti nei confronti di 
coloro che intendono prestare soccorso.
In tali evenienze il soccorritore deve mantenere la calma, parlare con 
voce rassicurante con il disabile, farsi aiutare da persone eventualmente 
presenti sul luogo e decidere rapidamente sul da farsi. La priorità assoluta 
è l’integrità fisica della persona, ed il ricorso ad un eventuale intervento 
coercitivo di contenimento per salvaguardarne l’incolumità può rappre-
sentare l’unica soluzione”.
Per rimanere sul tema degli aspetti comportamentali, non va di-
menticato che le persone coinvolte in un evento emergenziale po-
1 La pubblicazione ha per titolo “Il soccorso alle persone disabili: indicazioni per la 
gestione dell’emergenza” ed è disponibile gratuitamente su http://www.vigilfuoco.
it/aspx/ReturnDocument.aspx?IdDocumento=369
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trebbero assumere atteggiamenti diversi da quelli ordinari e non 
essere sempre in grado di rispondere correttamente, adottando, di 
fatto, comportamenti tali da configurarsi come condizioni transito-
rie di disabilità. Va da se che le predette indicazioni generali potreb-
bero risultare utili anche in queste ultime circostanze.
Nella formazione di base di un soccorritore, o più in generale di 
una persona chiamata a prestare un aiuto a un’altra con disabilità 
mentale, possono tornare utili le seguenti indicazioni generali: 
•	 bisogna essere consapevoli che:
– la persona coinvolta potrebbe non avere la capacità di percepi-
re il pericolo;
– potrebbe non possedere abilità della letto-scrittura;
– la sua percezione visiva di istruzioni scritte o di segni grafici 
potrebbe essere confusa;
– il suo senso direzionale potrebbe essere limitato e per questo 
necessitare di qualcuno che l’accompagni;
•	 le istruzioni e le informazioni da fornire devono essere proposte 
in semplici fasi successive (bisogna essere molto pazienti!);
•	 può risultare utile impiegare modalità di comunicazione con 
segnali semplici o simboli immediatamente comprensibili, ad 
esempio usandone alcuni che siano in grado di rappresentare la 
situazione;
•	 nel caso abbia capacità di comprendere il linguaggio parlato, an-
che se con qualche difficoltà espressiva, la raccomandazione è di 
verbalizzare sempre e direttamente le operazioni che si intendo-
no effettuare;
•	 va trattata come una persona adulta che ha un problema di ap-
prendimento e, pertanto, non ci si deve rivolgere a lei con suffi-
cienza, ne trattata come fosse un bambino.
Gli aspetti appena delineati, sebbene in modo sintetico, sono stati 
affrontati dal Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco nel contesto ge-
nerale della sicurezza delle persone disabili, a cui ha dedicato una 
certa attenzione che a partire dalle conoscenze generali sul proble-
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ma sono state utilizzate per elaborare percorsi formativi dei propri 
operatori, oltre che norme di sicurezza.
Per fare qualche esempio, considerando le persone con Alzhei-
mer sono state elaborate specifiche modalità da considerare in caso 
di ricerca di persone disperse2 in ambienti di particolare estensione 
e complessità, come montagne, boschi, greti di fiumi, ecc.; così è sta-
to anche considerando la ricerca di persone con autismo. Entrambe 
sono contenute nei manuali dedicati alle tecniche TAS (Topografia 
Applicata al Soccorso) che devono conoscere tutti gli operatori dei 
vigili del fuoco a partire dai percorsi di accesso al ruolo.
Sul tema dell’autismo c’è da qualche tempo una certa attenzio-
ne, tanto da aver intrapreso specifici percorsi di collaborazione con 
strutture di riferimento sull’argomento per la formazione di tutto 
il personale sull’argomento e l’elaborazione di specifiche modalità 
d’intervento. In altra parte di questa pubblicazione saranno ana-
lizzati gli esiti della collaborazione tra il Comando provinciale dei 
Vigili del Fuoco di Pordenone e la Fondazione Bambini e Autismo 
della stessa città, dove saranno indicate le modalità operative che 
i vigili del fuoco dovranno attuare negli scenari di soccorso dove 
sono coinvolti persone autistiche.
In condizioni critiche come un incendio dovranno essere considerati alcuni 
aspetti particolari connessi con la risposta della persona autistica in questa si-
tuazione di stress: molto probabilmente cercherà di fare cose che possono far-
la stare meglio e per questo cercherà situazioni e luoghi a lei più congeniali. 
Proviamo a rappresentare una situazione da incendio, in cui un bambino au-
tistico si trova coinvolto in una situazione in cui c’è molto caldo, fumo, caos e 
un essere spaventoso vestito di nero (il vigile del fuoco in tenuta da interven-
to) si avvicina velocemente a lui: certamente scapperà rifugiandosi nel luogo 
2  Dalla relazione 2014 del Commissario straordinario del Governo per le perso-
ne scomparse: “Fra i maggiorenni, desta particolare allarme la categoria delle persone 
anziane. Gli ultra sessantacinquenni scomparsi alla data del 30 giugno 2014 sono 1.568 
(1.320 italiani e 248 stranieri), 75 in meno rispetto al 31.12.2013 (1.643). Molto spesso si 
tratta di malati di Alzheimer o di adulti affetti da malattie neurologiche”. Per questo 
all’interno della stessa relazione viene dedicato un apposito capitolo, dal titolo 
“La prevenzione delle scomparse dei malati di Alzheimer: geolocalizzazione e disciplinare 
operativo di ricerca” (http://www.interno.gov.it/sites/default/files/xi_relazio-
ne_persone_scomparse.pdf).
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a lui più congeniale (magari la sua cameretta), con la possibilità che incre-
menti la pericolosità dello scenario. 
Potrebbe verificarsi la possibilità che cerchi di rientrare nel luogo in cui si 
trovava prima (magari la casa in fiamme) rifiutando il tentativo di aiuto.
Nella relazione di soccorso va posta attenzione a queste dinamiche, per cui bi-
sogna evitare di urlare, imprecare e correre verso queste persone, che potreb-
bero leggere tale atteggiamento come un’aggressione da cui difendersi. La si-
tuazione va quindi gestita, ovviamente per quanto possibile, con molta calma.
Nel caso sia necessario prendere in braccio il bambino vanno poste le medesime 
attenzione, avendo cura di spiegare con calma ciò che si sta facendo e perché.
Estratto da “Fire rescue”, in AA.VV. “Dangerous encounter - Avoiding perilous situa-
tions with autism” (2002), in cui si evidenziano le difficoltà di un intervento per in-
cendio dov’è presente un bambino autistico.
Diverse saranno invece le modalità considerate nel caso di un soc-
corso in cui è coinvolta una persona Down, quando non sono da 
sottovalutare alcune caratteristiche fisiche che la caratterizzano 
come l’impaccio motorio, la scarsa coordinazione e a volte il sovrap-
peso. Va inoltre posta attenzione al fatto che in una persona con 
questa sindrome l’età intellettiva non corrisponde a quella anagra-
fica, quindi la relazione comunicativa dovrà essere semplice, rassi-
curante e diretta con la proposizione di messaggi chiari e semplici, 
uno alla volta. Normalmente un down aderisce con facilità al pen-
siero del soccorritore (o di chi porta la divisa) senza porsi troppe 
domande.
Infine, alcuni aspetti sono stati considerati in modo trasversale 
anche nell’ambito della normativa di sicurezza. Attenzione è stata 
posta, ad esempio, al controllo delle uscite di sicurezza al servizio 
di luoghi dove sono presenti persone che non possono allontanarsi 
autonomamente (è il caso, ad esempio, dei Centri Alzheimer o co-
munque luoghi in cui possono essere presenti persone con questa 
problematica). Così si esprime nel merito il D.M. 18/9/2002 (Ap-
provazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la pro-
gettazione, costruzione ed esercizio delle strutture sanitarie pub-
bliche e private), che vi dedica il punto 4.9 (Sistemi di apertura delle 
porte e di eventuali infissi): “Qualora, per necessità connesse a partico-
lari patologie dei ricoverati, sia necessario cautelarsi da un uso improprio 
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delle uscite, è consentita l’adozione di idonei e sicuri sistemi di controllo ed 
apertura delle porte alternativi a quelli sopra previsti. In tali casi, tutto il 
personale addetto al reparto deve essere a conoscenza del particolare siste-
ma di apertura ed essere capace di utilizzarlo in caso di emergenza”. 
Ovviamente la strutturazione ambientale e, di conseguenza, le 
scelte connesse con la sicurezza, deriveranno da un’attenta analisi 
delle problematiche presenti e delle specifiche necessità dei poten-
ziali utenti. Per questo non va sottovalutata l’importanza di un loro 
coinvolgimento e degli operatori che li seguono, preso atto che que-
sti ultimi conosceranno probabilmente meglio di altri le specifiche 
necessità delle persone interessate. Giova per questo ricordare le 
indicazioni delle circolare n. 4/2002 (Linee guida per la valutazione 
della sicurezza antincendio nei luoghi di lavoro dove siano presenti 
persone disabili), che sebbene riferite ai luoghi di lavoro sono ispi-
rate dai seguenti principi generali:
•	 “prevedere ove possibile (ad esempio, quando sono già presenti 
lavoratori disabili), il coinvolgimento degli interessati nelle di-
verse fasi del processo; 
•	 considerare le difficoltà specifiche presenti per le persone estra-
nee al luogo di lavoro;
•	 conseguire adeguati standard di sicurezza per tutti senza deter-
minare alcuna forma di discriminazione tra i lavoratori;
•	 progettare la sicurezza per i lavoratori con disabilità in un piano 
organico, che incrementi la sicurezza di tutti, e non attraverso 
piani speciali o separati da quelli degli altri lavoratori”.
 
